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Negli incontri di spiritualità familiare una forte convinzione va crescendo ed è quella che la famiglia si senta Chiesa a pieno titolo, si senta soggetto pastorale, protagonista di scelte pastorali che il tempo, spero, confermerà per l’importanza e la fruttuosità. In tal senso sono profetiche le parole di Giovanni Paolo II: “Bisogna fare ogni sforzo perché la pastorale della famiglia si affermi e si sviluppi, dedicandosi a un settore veramente prioritario, con la certezza che l'evangelizzazione, in futuro, dipende in gran parte dalla Chiesa domestica” (FC, 65)
La spiritualità familiare come strada per ri-scoprire e scoprire la bellezza del matrimonio cristiano, la spiritualità familiare come strada per riscoprire l’identità cristiana coniugale. In un tempo della crisi di identità voi pensate che i cristiani ne vengano meno? Al contrario, oggi i battezzati in Cristo, devono fare i conti con le insidiose dottrine che minano dal di dentro lo stesso messaggio evangelico. Un messaggio perde la sua efficacia se non si capiscono più i contenuti del messaggio. Cosa capisce oggi l’uomo dell’amore, della fedeltà, del perdono, dell’educazione e del cammino di fede? I cristiani, e non penso ai lontani ma ai vicini, non sanno più argomentare la propria fede, non sanno dare più le ragione del proprio credere, e questo influisce al punto tale che anche la credibilità del loro credere scenda vertiginosamente. 

Dove possiamo ri-prendere stimoli per ri-dire e ri-vivere i segni profondi che il cristianesimo ha lasciato nel corso di due millenni della sua storia? Penso proprio all’amore coniugale che è la base della spiritualità familiare. In questi ultimi mesi, la Chiesa si sta interrogando molto sull’amore. Dall’enciclica del papa Deus caritas est, alle discussioni sociali, giuridiche e religiose sulla famiglia, ritorna con insistenza il tema dell’amore. Quale amore, come amare e quale è il modello del nostro amore? E proprio vero come dice un sociologo contemporaneo Z.Bauman che l’amore è liquido
? Inteso come un indebolimento forte della relazione, anzi peggio ancora la relazione vista in ottica utilitaristica: oggi mi piace domani no, o letta come un rapporto commerciale…
Bene, penso che oggi, dove si mette in discussione il fondamento della società partendo dalla messa in discussione dell’essere umano, la famiglia può divenire segno-simbolo per una ri-proposta dell’importanza della spiritualità famigliare e coniugale. 

La famiglia non può essere ridotta ad un soggetto sociologico è ben più forte e oltre. Il papa Benedetto ha voluto dare un forte impulso in tal senso. Nel giugno dell’anno scorso durante l’apertura dell’assemblea diocesana Benedetto XVI ha detto: “Matrimonio e famiglia non sono in realtà una costruzione sociologica casuale, frutto di particolari situazioni storiche ed economiche. Al contrario, la questione del giusto rapporto tra l’uomo e la donna affonda le sue radici dentro l’essenza più profonda dell’essere umano e può trovare la sua risposta soltanto a partire da qui. Non può essere separata cioè dalla domanda antica e sempre nuova dell’uomo su se stesso: chi sono? cosa è l’uomo? E questa domanda, a sua volta, non può essere separata dall’interrogativo su Dio: esiste Dio? e chi è Dio? Qual’è veramente il suo volto? La risposta della Bibbia a questi due quesiti è unitaria e consequenziale: l’uomo è creato ad immagine di Dio, e Dio stesso è amore. Perciò la vocazione all’amore è ciò che fa dell’uomo l’autentica immagine di Dio: egli diventa simile a Dio nella misura in cui diventa qualcuno che ama
”. 
In questo sta la sfida che la spiritualità familiare, cristianamente intesa, lancia alla cultura odierna. Allo scontro tra le culture, o meglio al predominare della cultura relativista, individualista e indifferentista, la spiritualità familiare cerca di vivere e comunicare la bellezza del vissuto matrimoniale, dell’amore uomo/donna come il cuore e il centro di un nuovo stile cristiano, il matrimonio allora diventa veramente occasione di crescita della Chiesa  e edificazione del popolo di Dio: “Due altri sacramenti, l'Ordine e il Matrimonio, sono ordinati alla salvezza altrui. Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella Chiesa e servono all'edificazione del popolo di Dio
”. 
Scriveva un canonista alcuni anni fa: “Il diritto canonico ha piegato in ultima analisi il sacramento alle esigenze del contratto: la spiritualità ha sottovalutato il valore salvifico dell’amore tra uomo e donna; la teologia, rimasta spesso biblicamente astratta, non ha colto il nesso tra il matrimonio e l’ecclesiologia; il popolo cristiano ha mondanizzato la propria esperienza coniugale
”.  
Il
difficile cammino della spiritualità coniugale, e la stessa persistente condizione di marginalità di questa anche nella Chie​sa postconciliare, sembrano riconducibili a questa sorta di “mondanizzazione”, che ha fatto vedere nel sacramento del ma​trimonio soprattutto la sua dimensione istituzionale - alla fine “mondana”, anche se altamente e nobilmente mondana - e ha fatto perdere di vista la sua dimensione “misterica”
. Ma, fuori del mistero, il sacramento del matrimonio diventa letteralmen​te incomprensibile: occorre recuperare - come già ammoniva nell’Ottocento un grande teologo tedesco - la sua “nuova e pe​culiare natura mistica”  e misterica, che è quanto dà senso al pat​to sacramentale e che fonda la sua efficacia nel produrre la grazia
.
È  a questa dimensione “misterica” - peraltro né astratta né disincarnata - che si richiama la spiritualità coniugale e fami​liare. Già, la spiritualità incarnata nella storia, nelle storie, la spiritualità che è tutt’uno con il dono d’amore umano-divino ricevuto col sacramento del matrimonio.
Le famiglie non possono avere paura di essere cristiane, di dire Cristo e chiesa, di dire sposo e sposa, di voler uniformarsi a quello Sposo e a quella Sposa, perché l’immagine sponsale di Cristo/Chiesa diventa un modello forte di amore e di fedeltà per tutte le famiglie. Forse oggi, ancora risentiamo della distanza e della lontananza del linguaggio della chiesa che a volte non si lascia intendere, non capisce la sua stessa voce. Il linguaggio e il contenuto se non sono capiti perdono la loro efficacia. Fu Paolo VI ad avere il coraggio di esprimere davanti ai lavoratori di Taranto nel Natale 1968 questi pensieri: “Ma ora a voi, lavoratori, che cosa diremo nel breve momento concesso a questo nostro rapido incontro? Vi parliamo col cuore. Vi diremo una cosa semplicissima, ma piena di significato. Ed è questa: noi facciamo fatica  aparlarvi. Noi avvertiamo la difficoltà a farci capire da voi. O noi forse non vi comprendiamo abbastanza? Sta il fatto che il discorso è per noi abbastanza difficile. Ci sembra che tra voi e noi non ci sia un linguaggio comune. Voi siete immersi in un mondo, che è estraneo al mondo in cui noi, uomini di Chiesa, invece viviamo. Voi pensate e lavorate in un maniera tanto diversa da quella in cui opera la Chiesa![…]. Ma questa separazione, questa reciproca incomprensione non ha ragione di essere
”.

1. La Chiesa sposa 
Chi è la Chiesa sposa? Chi è la chiesa? Possiamo partire dal nome. 
Il dato linguistico e della storia della tradizione ci fa notare come già il nome che la Chiesa porta risale a delle metafore. L’uso linguistico del Nord Europa (germanica) Kirche (church, kerk, ecc.) deriva dal greco kyriaké e significa in origine: che appartiene al Signore; si do​vrebbe aggiungere oikia, cosicché si avrebbe come sfondo immaginati​vo per tale nome la casa (o la famiglia) che appartiene al Signore. 

L’uso linguistico greco-latino di ekklèsia (ecclesia, iglesia, église, chiesa) entrato poi nelle lingue romanze, ha un altro sfondo immaginativo, che possiamo trovare già negli scritti dell’Antico e del Nuovo Testamento. La traduzione greca dell’Antico Testamento - la Sep​tuaginta - impiega ekklésia (tù kyria) per tradurre l’ebraico qāhāl Jahvè. Il termine ebraico qāhāl significa anzitutto solo riunione o as​semblea (ma anche assembramento). L’assemblea di Jahvè non è ovvia​mente un ammassamento di persone casuale oppure di iniziativa umana, bensì la schiera di quanti Jahvè stesso ha chiamato insieme e radunato, chiamandoli fuori dall’Egitto. Jahvè raduna quanti gli sono fedeli; ed egli ordina di stare attenti a che nella sua qāhāl non entri​no persone indegne, popoli che sarebbero irrimediabilmente ostili alla sua qāhāl e dunque a lui stesso (Cf. Dt 23,2-9)
.  Non ci è difficile, allora collegare la Chiesa la famiglia che appartiene a Dio, il popolo di Dio, all’immagine antichissima di Sposa. Il compendio del catechismo ha una bellissima espressione in tal senso. Alla domanda perché la Chiesa è chiamata sposa di Cristo? Risponde: “Il Signore stesso si è definito come lo «Sposo» (Mc 2,19), che ha amato la Chiesa, unendola a sé con un'Alleanza eterna. Egli ha dato se stesso per lei, per purificarla con il suo sangue e «renderla santa» (Ef 5,26) e madre feconda di tutti i figli di Dio. Mentre il termine “corpo” evidenzia l’unità del “capo” con le membra, il termine “sposa” mette in risalto la distinzione dei due in relazione personale” (Compendio, 158). 

Ecco perché nel recuperare una forte appartenenza alla chiesa, una identità cristiana, ecclesiale, possiamo veramente unirla, fonderla, uniformarla alla persona di Cristo. Scrive il teologo Claudio Giuliodori: “Infatti se tutti gli uomini possono portare nel cuore l’anelito all’alleanza con il Dio Sposo, solo nella Chiesa sposa è possibile incontrare e riconoscere il volto e la voce dello Sposo
”. Si, solo nella chiesa/sposa, con tutti i suoi difetti, ma con la magnificenza di essere la prediletta sposa di Cristo Lo sposo, la magnifica donna adorna di gioielli e di luce, solo in essa possiamo riconoscere la voce dello Sposo e di essere un’unica cosa con lui. Quando i due, uomo/donna, sposo/sposa, marito/moglie, si accorgono e scoprono l’importanza di essere una sola cosa con Cristo allora  l’amore sponsale diventa forte come la morte (Cf. Ct 8,6). 
Avere collocato il ruolo ecclesiale della coppia cristiana all’interno del “ministero di evangelizzazione” della Chiesa implica un importante e significativo spostamento della stessa spiritualità familiare dal piano del fare a quello dell’essere. Alla coppia cristiana non si richiedono tanto prestazioni specifiche, seppure importanti ( ad esempio nell’ambito del servizio della vita, dell’educazione cristiana, della preparazione dei giovani al matrimonio, e così via), quanto un peculiare modo di essere, di per se stesso evangelizzante, in quanto testimonianza vivente dell’amore di Dio per gli uomini. Essere, ravvivare il dono ricevuto, fa della coppia e della famiglia l’importante cellula della società, cellula non solo sociologica, ma cristiana fondamentalmente cristiana potenzialmente capace di portare nel mondo secolare il messaggio di Cristo, il messaggio della salvezza che opera Cristo. Alla famiglia cristiana non è chiesto di uscire dal mondo, ma di essere ancor più radicata nella storia e nelle vicende umane per trasformare il mondo con la forza della grazia battesimale e matrimoniale (Cf. AA, 11). Mentre si afferma la tendenza a una visione intimistica e chiusa della famiglia, anche da parte dei cristiani, appare quanto mai necessario che la vita della famiglia cristiana e quindi la sua spiritualità si apra alle istanze della società contemporanea attraverso percorsi di santificazione del vissuto quotidiano (Cf. LG, 41). 
Quanti coniugi non trovano il tempo per pregare, per mettersi in ascolto della parola, per vivere la carità, per partecipare alla vita ecclesiale... ma dietro le “difficoltà” si nasconde spesso una profonda secolarizzazione della vita familiare e del concetto di salvezza. Una sa​na secolarità vissuta nel quadro di una visione cristiana della storia comporta scelte molto precise nell’essenzialità dello stile di vita, nella priorità dei tempi, in particolare quello della preghiera, nella scala dei valori, nelle scelte di servizio, di accoglienza e di volontariato.


Immergersi nel mondo per salvarlo perdendo i connotati cristia​ni o conservare la propria identità cristiana solo tra le mura domesti​che barricandosi contro i pericoli esterni sono entrambe modalità di vita che portano alla dissoluzione dell’esistenza cristiana. Alla vita della famiglia e alla sua vitalità spirituale è legato il futuro dell’uma​nità. Il mondo in rapida trasformazione ci impone di uscire da una pura logica di conservazione degli stereotipi di vita familiare e da una religiosità di facciata. La scelta non è tra la conservazione e l’innovazione dei modelli familiari, ma tra lo svuotamento progressivo del senso della vita familiare e la riscoperta creativa dei valori ecclesiali e sociali della famiglia. In questa sfida la spiritualità coniugale gioca un ruolo decisivo perché solo dallo Spirito potrà venire la luce per il ne​cessario discernimento in quest’ora “magnifica e drammatica della storia…” (ChL, 3).
Noi siamo, dunque, l’unica Chiesa di Cristo, la sposa bella e santa adorna di gioielli, pronta per il suo Signore, in continua unione e comunione, questa sposa, con la sua storia, le sue infedeltà, ma con le potenzialità di santità e bellezza, diventa il modello per ri-dire e ri-dare a tante coppie e famiglie il fuoco bruciante e santificante dell’esperienza dell’amore sponsale.  Cristo ci ha sposato per tre volte, per tutte e tre ha manifestato l’mare per l’unica sposa: “Cristo ha tre spose: una sposa universale che è la Chiesa di tutti gli elet​ti, e che egli ha iniziato a sposare fin dall’origine del mondo mediante la fede e la carità; una sposa particolare che è l’anima santa, e che egli sposa ogni giorno convertendo alcuni a sé mediante la grazia; una sposa singolare che è la Vergine beatissima, e che egli ha sposato nel suo grem​bo materno. Ma queste due ultime spose sono incluse nella prima come la parte nel tutto. Per conseguenza si può dire che Cristo sulla terra non ha che una sola sposa, come si dice che ha una sola Chiesa, quantunque siano molte le chiese particolari e tuttavia non in contrasto con la Chie​sa universale
”


2. La Vergine Beatissima: La sposa

Le obbligate distinzioni tra ciò che è proprio della Chiesa e ciò che è proprio di Maria non ci allontanano, però, dall’unità complessa del mistero. Maria, dice il concilio, è un membro particolarissimo della chiesa: “Per questo è anche riconosciuta quale sovreminente e del tutto singolare membro della Chiesa, figura ed eccellentissimo modello per essa nella fede e nella carità; e la Chiesa cattolica, istruita dallo Spirito Santo, con affetto di pietà filiale la venera come madre amatissima (LG, 53). In tal senso possiamo scorgervi la Sponsa Verbi
 cosicché  ciascuna delle sue membra partecipa alla dignità nuziale mariana. A maggior ragione ne partecipa Maria, soprattutto nell’anticipa​re il mistero ecclesiale o nell’essere testimone del suo inizio. Di più Maria riassume in sé, nella sua carne di donna, l’umanità intera per amore della quale il Figlio ha lasciato la casa del Padre per unirsi alla sua donna.

Maria è una sposa speciale, lo è in quanto appartiene alla specie umana e in in quanto soggetto redento e perciò indisso​lubilmente legata al suo Signore. È una sposa “singolare”, il “singolo” è categoria propria della mariologia. Maria realizza in modo proprio e peculiare la chiamata comune alle nozze. Lei vive nella sua carne secondo una valenza storica, immediatamente corporea. È  sposa “particolare”: l’accadimento ecclesiale ha anch’esso una valenza tangibile e visibile. Non astrattamente, ma nella concretezza evenimentale del luogo l’assemblea si raccoglie. E ciò avviene nella peculiarità di una ben precisa chiesa. La chiesa particolare o locale è concre​zione salvifica spazio-temporale. E chiesa soggetto cui conviene il nome personale della sposa. Lo Spirito l’adorna con specialissi​mi doni, le assegna un posto proprio nella comunione delle chie​se. È  sposa “universale”, se vogliamo possiamo anche leggere il mistero della sposa nel​l’ottica risolutiva della communio ecclesiarum e questa stessa appel​lare come cattolica. In verità la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica è comunque presente in tutte e singole le chiese. La molteplicità del loro apparire non intacca l’unicità del mistero. È  sposa tutta santa e tutta bella, quello che nella dimensione dello specialiter e dell’universaliter è fatica dell’adeguarsi al dono ricevuto, Maria singulariter mostra pienamente realizzato. Nell’unico mistero della Chiesa a ragione dunque innanzitutto veneriamo e ricordiamo la beata vergine Maria
. 

� Per il sociologo polacco la stessa modernità è liquida. Riferendosi ai liquidi Bauman ne deduce la debolezza dei legami come avviene fisicamente nei corpi liquidi in cui le molecole sono meno coese che nei corpi solidi. Per questo citando Paul Valéry scrive: “Interruzione, incoerenza, sorpresa sono le normali condizioni della nostra vita. Sono diventate finanche dei bisogni reali per tante persone le cui menti non sono più nutrite[…] da nient’altro che mutamenti repentini e sempre nuovi stimoli […] Non riusciamo più a sopportare nulla che duri. Non sappiamo più come mettere a frutto la noia[…] L’intera questione si riduce dunque a questo: può la mente umana dominare ciò che ha creato?” Z. Bauman, La modernità liquida, Bari 2006, V. Nel recente saggio sulla vita liquida Bauman evoca il concetto di velocità. La vita liquida è precaria, vissuta in condizioni di continua incertezza, con la paura di essere colti alla sprovvista e rimanere indietro. Citando Ralph Waldo Emerson scrive: “pattinando sopra il ghiaccio sottile, la nostra speranza di salvezza sta nella velocità”. Id., Vita liquida, Bari 2006, VII. 
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� Il saggio di Balthassar non è altro che una approfondimento ecclesiologico sulla figura di Maria sposa del verbo. Nella premessa il teologo svizzero sottolinea: La Chiesa, in quanto è Sposa di Cristo, rimane velata nel mi�stero sponsale. È certo “ popolo di Dio”, e come tale, per largo tratto manifesta, ma in ciò non si distingue dalla Sinagoga. La distinzione ha inizio con Maria, nella quale il Verbo si fa carne, con l’Eucarestia, carne e sangue di Gesù donati e offerti per unirci nella sua sostanza, con lo Spirito Santo, che viene spirato nell’armonia ecclesiale dal Figlio dell’uomo risorto. Mistero d’amore, che noi possiamo circondare solo della nostra reverenza. Si aprono molte finestre, per gettare lo sguardo sul cen�tro che tuttavia resta celato nel recesso più segreto. Nella fede ne abbiamo notizia e siamo indirizzati a interpretare quanto nella Chie�sa è manifesto con la luce che proviene di là. Ciò, sotto molti ri�spetti, dà il risultato di un’immagine della Chiesa diversa da quella che oggi è moderna e in uso. Cf. H.U.Von Balthassar, Sponsa Verbi, Brescia 1972.
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